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Fratelli e sorelle amati dal Signore ed a me carissimi!

Nei giorni scorsi ho avuto la grande gioia di accompagnare in pellegrinaggio a Loreto un numeroso gruppo di giovani della nostra Arcidiocesi che, insieme a migliaia di altri loro coetanei provenienti da ogni parte d’Italia, hanno vissuto un cammino di preghiera e di incontro fraterno e gioioso aiutati dalla parola del Santo Padre e dall’intercessione forte della Vergine Lauretana. 

Di ritorno da questo pellegrinaggio, salgo oggi sul Monte Pellegrino per deporre ai piedi di Santa Rosalia i sentimenti e i propositi di vita che il Signore ha ispirato a questi giovani, e, mentre li ricordo con affetto, li affido all’intercessione della giovane “Santuzza” che, coraggiosamente, fece della sua giovinezza un prezioso dono a Cristo Signore.

 Sta per concludersi un periodo estivo che spero sia stato di riposo e serenità per tutti quanti, e, come è tradizione ormai consolidata in questi anni, celebriamo la memoria liturgica della nostra Santa Patrona Rosalia proprio qui nel Santuario che sorge nel luogo in cui ella volle scoprire e gustare quotidianamente l’incontro con il suo Gesù Cristo.

A  Cristo, infatti, Rosalia – come ci ha suggerito l’orazione Colletta con la quale abbiamo pregato all’inizio della S. Messa – si sentì unita per tutta la vita come ad uno Sposo da amare per sempre, da ascoltare docilmente, da ricercare e desiderare continuamente nelle sue giornate.

L’anima innamorata della giovane Rosalia non poteva sentirsi pienamente libera fra gli agi della corte normanna all’interno della quale – secondo la tradizione – ella crebbe, e nella quale il suo destino sarebbe stato quello di andare in sposa ad un uomo di alto lignaggio scelto dalla sua famiglia. No: il cuore di Rosalia cercava di più, desiderava un amore che fosse duraturo, eterno, e trovò quello di Cristo.

Come la sposa del Cantico dei Cantici, da cui è tratta la prima lettura di oggi, Rosalia ha ascoltato la voce del suo diletto che, con agilità e trepidazione, nella sua giovane età si faceva strada per conquistare il primo posto nel suo cuore, a scapito di tutti i progetti belli e grandi che sul futuro della giovane fanciulla erano già pronti ma che non incontravano i suoi più profondi desideri.

Tutto rifiorisce nell’incontro di Rosalia con Cristo! E questo è già un importante insegnamento per noi che vogliamo – come Rosalia – mantenere salda la nostra volontà di stare con il Signore. Gli inverni e le piogge delle nostre inconsistenze, della solitudine e del peccato devono lasciare il posto ai fiori della bellezza di Dio, ai canti di gioia e di festa, ai frutti e ai profumi di novità di vita.

Il 4 settembre, così come nei giorni a venire, Santa Rosalia viene tradizionalmente venerata con la cosiddetta “acchianata”, vero e proprio pellegrinaggio che numerosissimi devoti compiono preferibilmente nelle ore mattutine o anche di notte, scegliendo spesso l’antica strada che dalle falde del Monte Pellegrino porta al Santuario.

Cosa può dirci questa bella tradizione che si fa devozione e preghiera? Quali spunti possiamo trarre da essa per la crescita della nostra vita cristiana?
L’acchianata è una salita sul Monte di Rosalia, quel Monte sul quale ella incontrò il Signore e visse con lui da sposa eletta e piena di virtù. Questo Monte è stato testimone della vita di Rosalia vissuta come rapporto autentico con Cristo, lontano dai formalismi, dall’esteriorità, ma pieno e denso di amore verso di lui. Su questo Monte Rosalia, ascoltando Dio nel silenzio e nella preghiera, comprese ogni giorno la sua identità e fu chiamata ad offrire la sua vita come sacrificio a Dio nella preghiera e nella penitenza.
Il Monte può ben rappresentare il rapporto col Signore che tutti noi, non soltanto Rosalia, siamo chiamati a vivere. Esso è un luogo che la Bibbia spesso predilige per descrivere l’incontro fra Dio e l’uomo, l’amicizia fra loro sancita, la rivelazione della sua bontà e della sua legge. 
Sul Monte si sale, perché il desiderio di incontrare il Signore non può che portarci sempre più in alto, al di sopra di tutte le miserie che il cuore umano può concepire. 
Salire sul Monte significa cogliere un differente modo di vedere la realtà. Lo percepiamo scorgendo dall’alto la nostra bella città di Palermo: come appare diversa! Come è bello guardarla da quassù! Salire in alto in senso spirituale significherà alla stessa maniera far decollare la fede che ci è stata donata nel Battesimo e nella quale siamo cresciuti con l’aiuto degli altri Sacramenti, e cogliere così il senso della realtà da una prospettiva nuova, santa, che può riempirci di gioia e di pace.
È necessario – oggi più che mai – che il nostro modo di credere, il nostro essere cristiani raggiunga vette alte, mete elevate, molto più eccelse del Monte Pellegrino! L’acchianata sembra ricordarci che la nostra fede non può accontentarsi di volare basso in mezzo ai compromessi col mondo e al semplice formalismo religioso, che spesso si fa convenzione o addirittura superstizione. 
Occorre che essa sia matura abbastanza per gustare la presenza del Signore in ogni istante della nostra vita, vedendolo agire anche quando – nelle croci di ogni giorno – sembra che egli non ci sia o che stia lontano dalle nostre necessità.

Rosalia ci ricorda che la nostra fede potrà salire alte cime e potrà elevarsi sul serio quando diventerà vita vissuta, concreta, nelle scelte quotidiane che si compiono tenendo presenti, nella mente e nel cuore, i Comandamenti di Dio, che si riassumono nella formulazione di Gesù: l’amore a Dio e l’amore ai fratelli.

La stessa Rosalia, ispirata dalla luce e dalla forza dello Spirito Santo, compie la sua radicale scelta di vita: quante rinunce e quante difficoltà per seguire, con determinazione e gioia, il suo Sposo! Ma quanta pace e che profumo di santità può testimoniare una vita vissuta così!
Carissimi fratelli e sorelle, non avrebbe senso salire quassù sul Monte Pellegrino, anche in atteggiamento di penitenza esteriore, se interiormente, nel profondo del cuore non coltivassimo autentici desideri di pace nelle nostre famiglie, ideali di giustizia e onestà nei luoghi di lavoro, purezza di spirito e di intenzioni, volontà di perdono e riconciliazione verso chi ha sbagliato, determinazione nell’accogliere i fratelli, nel lottare al peccato che spesso ci circonda e che è causa dei molti mali che deturpano al bellezza della nostra Città.
Salire in alto con le nostra fede è tenere alto il livello della nostra vita cristiana. È come farle respirare un’aria diversa, più pura, più fresca, proprio come quando, arrivati su questo Monte i nostri polmoni si riempiono di aria più pulita e più libera.

Salire in alto con la nostra fede è convertirci nel cuore, acchianare spiritualmente, dominare le nostre passioni e i nostri egoismi dall’alto dell’amore a Dio e ai fratelli, un amore che vince le piccolezze e le immaturità degli uomini.

Questo amore Rosalia ha incontrato e non ha più lasciato: per Palermo è divenuta testimone di questo incontro, e continua ad esserlo anche oggi per tutti noi.
D’altra parte sperimentiamo anche quanto sia difficile salire sul Monte: in questo senso l’ acchianata è una parabola della vera ascesi. C’è una fatica nel salire in alto, nel far decollare la nostra fede perché diventi vita concretamente vissuta alla scuola del Vangelo. Potremmo dire di sì a quanto ci hanno insegnato. Potremmo dire di credere in Gesù Cristo e in quanto egli ci ha lasciato detto nel suo Vangelo. Potremmo anche definirci buoni cristiani che non fanno del male a nessuno. Ma se le nostre convinzioni non si accompagnano a seri e concreti propositi di vita, restiamo vittime della nostra apparenza religiosa. 
Far salire di quota la nostra fede costa fatica, eppure non c’è salita senza fatica e sudore. In questa impegnativa fatica della nostra maturazione di fede, spesso anche le cadute ci insegnano a stare più attenti alla strada da percorrere, per evitare che altri ostacoli la intralcino. Anche il nostro peccato, nella parabola della vita, può insegnarci qualcosa: se individuato e messo nelle mani di Dio ricco di misericordia attraverso il sacramento della Riconciliazione, ci torna utile per capire dove potremmo ancora sbagliare e cosa dobbiamo correggere di noi, ossia quali passi è necessario evitare in futuro.
Il Vangelo – ce lo ha ricordato Gesù qualche domenica fa – va vissuto sforzandosi di entrare per la porta stretta del sacrificio, ma quanta gioia si conquista quando esso penetra nel nostro cuore, facendo abitare il Signore in noi!

Lo Sposo di Rosalia, che vogliamo sia anche il nostro Sposo va atteso con perseveranza, cercando di prepararsi bene al suo incontro che può avvenire ogni giorno nei fratelli che si presentano a noi e nelle vicende della vita che rimandano a Dio. 
Non manchi mai nel nostro cuore l’olio dello Spirito d’amore che, come nel caso delle cinque vergini sagge del Vangelo, va ricercato e procurato abbondantemente in tempo, in questo pellegrinaggio della vita terrena. In ciò sta la saggezza delle nostre relazioni, la sapienza della vita, le crescita della nostra fede.
Carissimi fratelli e sorelle, la sete del salmista con il quale abbiamo cantato “O Dio tu sei il mio Dio… di te ha sete l’anima mia come terra deserta, arida, senz’acqua” sia la sete dei cuori che ricercano Dio, che non scendono a compromessi con le logiche del mondo, che testimoniano luce e gioia, che diffondono intorno a sé pace e accoglienza.

Con questa sete ci presentiamo dinanzi al Signore anche quest’oggi, certi che, su di noi Santa Rosalia volge il suo sguardo di paradiso, e ci aiuta negli sforzi ancora da compiere per corrispondere degnamente al dono della grazia di Dio.

